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• i FORTE DEI MARMI. 
•Quando ho saputo che a riti
rare Il premio sarebbe venuto 
anche Andreottl ho comincia
to ad agitarmi, non sapevo 
che cosa lare Ho deciso di 
rinunciare solo un attimo pri
ma di salire sul palco.. Paolo 
Hendel le ultime 48 ore se le 
sta passando male: da quan
do, cioè, ha rifiutato 11 premio 
per la Satira politica assegnato 
qui a Forte del Marmi. Perché 
il 1988 per il celebre Premio è 
stato un anno Inquietante: allo 
stesso tavolo del vincitori si 
sono trovati I disegnatori sati
rici e I loro storici antagonisti, 
gli attaccanti e i loro bersagli. 

Insomma, gli organiuatori 
avevano architettato una ma
novra dalle tinte vagamente 
sinistre: diamo un riconosci
mento anche a chi - come di
re? - permette alla satira di 
colpire. Il più bersagliato è 
Andreottl? premiamo anche 
lui, Tutti d'accordo: conferen
te stampa nella norma, vinci
tori soddisfatti, appuntamento 
alla cerimonia di premiazio
ne. Paolo Hendel e Stefano 
Disegni sona fra i vincitori, ac
canto a Cemak, a Valentino 
Parlato del Manifesto e, ap
punto, al ministro degli Esteri. 

Ma Hendel e Disegni sono 
gli unici che si rifiutano di riti
rare il premio Insieme ad An
dreottl, Un piccolo colpo di 
scenai >Quel clima non mi 

Rlaceva proprio - dice Paolo 
èndel, Insomma, In occasio

ne della premiazione volevo 
proiettare la puntata censura
ta di Teletango, quella del 
prete, quella che non è stata 
mandata In onìUrflon "ero 
prevenuto, ma quando ho vi
sto quest'aria da falsa conci
liazione, non me la sono senti-, 
ta né di lar vedere II mia 7ete-
tango ad Andreottl né di riti
rare Il premio. Mi è sembrata 
una solenne mistificazione. In 
realti le cose non vanno per 
nulla cosi amichevolmente, 
Posso dire solo che sono stato 
preso In contropiede, lo, e tut
ti I colleghi premiati, anche 
quelli che non si sono ritirati, 
non era facile». 

OH organizzatori del Pre
mio di Forte del Marmi, Intan
to, sono sotto accusa per aver 
infetto alla satira un colpo 
basso, per averla resa Inno
cua, Sergio Staino, che ha già 
commentato la (accenda con 
una vignetta su 1an&> di Ieri, 
tenta una riflessione: «E staio 
(allo un grave errore mischia
re disegnatori satirici e bersa
gli, L'Idea eh; abbiamo no) di 
Tania della satira è mollo, 
molto diversa: da una parte ci 
sono I bulloni di corte che ob
bediscono al re, dall'altra ci 
siamo noi che non vogliamo 
avere contatti coti II potete, 
Se qualcuno arriva a confon
de, re le due cose, a volerci Isti
tuzionalizzare con dei premi, 
vuoi dire che probabilmente 
abbiamo, sbagliato anche 
noi» 

Buon esordio a Bari del festival Più deludente invece la sezione 
Europa-Cinema '88: oltre «Notte italiana», aperta 
al nuovo lavoro di Gianni Amelio da Marco Leto e da Felice Farina 
un bel film venuto dal Belgio Molto pieno il calendario 

Orson Welles a via Panisperna 
Europa-Cinema cambia casa (da Rimini il festival si 
è trasferito a Bari, ma è sempre diretto da Felice 
laudadio) e moltiplica le proposte. Tra «Notte ita
liana» e sezione competitiva, sono parecchi i film 
già passati sugli schermi della rassegna: il più inte
ressante dei quali è finora / ragazzi dì vìa Pani
sperna di Gianni Amelio. Ma è piaciuto anche // 
maestro di musica del belga Gerard Corbiau. 

DAL NOSTRO INVIATO 

SAURO RORELU 

• a BARI. In una Bari conge
stionata, rimbombante come 
uri enorme cantiere, Europa-
Cinema anno quinto è da po
co cominciata, ma cammina 
già spedita col fitto incalzarsi 
delle proiezioni, degli Incon
tri, delle discussioni. Compito 
istituzionale, tra I molti che 
contraddistinguono l'ambi
ziosa politica culturale del fe
stival pilotato da Felice Lau
dadio, è senz'altro quello in
centrato sulla difesa, Il poten
ziamento, Il rilancio delia pro
duzione nazionale. Perciò, pia 
che mal importante risulta il 
fallo che, in questi giorni a Ba
ri, si possano registrare le pre
senze comunque sintomati
che di tanti giovani cineasti 
Italiani e delle loro rispettive 
opere. 

Finora il film di più denso, 
stratificato spessore tematico 
ed espressivo a noi é parso 
senz'altro quello di Gianni 
Amelio /ragazzi di via Pani-
spema E un'opera fervida
mente, lucidamente ispirata 
ad uno scorcio storico-cultu
rale discriminante nel tribola
to cammino dei nostro paese 
dall'epoca fascista alla ricon
quistata democrazia. Cioè, dai 
primi anni Trenta al momento 
cruciale delle leggi razziali e 
della diaspora determinata da 
queste nel mondo scientifico 
ruotante attorno ad Enrico 
Fermi, leader carismatico ap
punto del gruppo di fisici e 
matematici operanti nel glo
rioso Istituto di via Panisper

na, a Roma. Inoltre, Il film, 
proprio quale opera di finzio
ne, reinventa una traccia nar
rativa, una particolare visione 
di eventi e di personaggi di 
quegli anni con una tutta disi
nibita autonomia e, ancor più, 
con sottolineature, elementi 
drammatici e drammaturgici 
assolutamente funzionali. Il 
che non autorizza a pensare 
•né che Amelio e il suo co-sce
neggiatore Vincenzo Cerami 
hanno voluto allestire un ri
tratto di un'epoca, di una ge
nerazione in termini piuttosto 
vaghi, approssimati; né ancor 
meno che / ragazzi di via Pa
nisperna sia frutto soltanto di 
un bizzarro estro trasfigurato-
re del fatti, delle persone 
drammatiche. Tutto il contra
rio. Benché contraddistinto 
da Invenzioni fantastiche, il 
film di Amelio mira in effetti a 
ripristinare una determinata 
Idea, una definita -storia» del
l'indole, delle attitudini cultu
rali e morali di coloro che sa
rebbero poi diventati, a di
stanza di alcuni anni, I geniali, 
prestigiosi protagonisti delle 
conquiste scientifiche più 
avanzate. I loro nomi, infatti, 
sono in questo senso eloquen
ti: Enrico Fermi, Ettore Malo-
rana, Bnino Pontecorvo, 
Edoardo Arnaldi, Franco Ra
setti, Emilio Segré. 

La direttrice di marcia dei 
Ragazzi di via Panisperna è 
lineare e tortuosa allo stesso 
tempo. Proprio perché evoca 
la figura enigmatica, domi

nante di Ettore Majorana, pre
coce e prodigiosa mente ma
tematica, in dialettico, tor
mentato confronto con l'auto
revole, maturo amico e prov
vido maestro Ennco Fermi; e 
prospetta attraverso notazioni 
puntuali, esattissime, la dina
mica e gli effetti desolanti di 
un clima politico, di una con
dizione soclale-esìstentiale -
avvilenti dello scorcio del fa
scismo tronfio e prevaricato
re. Azzeccato e acutamente 
rivelatore risulta, In questo 
senso, lo scherzo alla Orson 
Welles ante luterani posto In 
apertura dello stesso film, al
lorché «! ragazzi di via Pani
sperna* sbertucciano feroce
mente, con un esilarante an
nuncio radiofonico, proprio 
l'ufficialissimo, supponente 
scienziato del regime Gugliel
mo Marconi. 

Per il resto la vicenda se
gue, a fasi alterne, il doppio « 
talora intrecciato solco della 
misteriosa scomparsa di Ma
jorana e delle personali vicis
situdini di Enrico Fermi e del
la moglie Laura, fino alla loro 
forzata partenza per l'Ameri
ca poco prima dei; secondo 
conflitto mondiale. Giovani 
attori già esperti e misuratissi
mi nelle loro nspettlve, riusci
te prove; la presenza sempre 
solare, estremamente Incisiva 
di Laura Morante nel ruolo 
della moglie di Fermi; un ac
curatissimo décor ambientale, 
scenografico ed epocale, 
messe a punto visuale e musi
cale callbratissime fanno del 
film di Gianni Amelio un'altra 
di quelle sue tipiche realizza
zioni destinate a suscitare ap
passionati consensi e vivissi
ma emozione. 

Analogo effetto sembra de
terminare anche l'elegante, 
raffinatissimo film belga II 
maestro di musica di Gerard 
Corviau, proposto anch'esso 
nella rassegna competitiva uf
ficiale. Soltanto che qui la di-

Andrea Prodan e Ettore Majorana mi film «I ragazzi di via Panisperna» di Amelio 

namica e l'impianto spettaco
lari della vicenda si risolvono 
in fin dei conti in una sublima
zione tutta sentimentale, este
tizzante di esperienze esisten
ziali, starici amorosi, (avole In
trise di una aneddotica artisti
ca chiusa e ruotante in un pic
colo, esclusivo mondo di ari
stocratici e di cantanti. L'esito 
di quest'opera è senz'altro di 
ottimo livello, lo spettacolo ri
sulta di sicuro e sofisticato 
mestiere, ma c'è un'ombra di 
troppo sapiente, ostentata 
maestria in tutto ciò. 

Veniamo infine ai lungome
traggi di Marco Leto, L'uscita, 

ed a quello di Felice Farina, 
Alleili speciali, comparsi nel
la sezione «Notte Italiana». Al 
primo impatto, tanto l'uno 
che l'altro ci sembra rivelino 
una misura manchevole sia 
per ciò che pertiene la specifi
ca, rispettiva traccia narrativa, 
sia per gli approdi sfocati, un 
po' nebbiosi che le storie pro
spettate toccano, anche al di 
là di palesi, apprezzabili tenta
tivi di mettere in scena cose e 
suggestioni davvero originali. 
In particolare, nel film di Leto, 
la pur bravissima, sensibile Al-
merica Schiavo non riesce a 

dare credibilità e coerenza 
piene alla pur toccante vicen
da sulla vita e sulla morte acci
dentale di una ex terrorista 
scritta da Annunziata Franco-
la sulla base di dolorose espe
rienze personali. Quanto alla 
nuova prova di Felice Fanna, 
dopo il volonteroso e contro
verso Sembra morto...ma è 
solo svenuto, l'esile, intrica
tissimo filo tra grottesco e sur
reale, come anche la mecca
nica comicità dei «gemelli 
Ruggeri» non riescono ad an
dare oltre II risultato dì un di-
vertissement un po' folle. E 
tanto, tanto ripetitivo 

E a Rirnini ruggisce il cinema africano 
Rimini-Cinema ha chiuso come ogni festival che sì 
rispetti, assegnando i suoi bravi premi, La giurìa, for
mata da sette studenti dì università diverse, era certa
mente «anomala», ma ha decìso priva dì incertezze. 
Primo premio a Testament del londinese (nato in 
Ghana) John Akomfrah; secondo premio a Mr, 
Universe dell'ungherese Gyorgy Szomjas; terzo 
premio a Mauri della neozelandese Merata Mita. 

ENRICO LIVRAQHI 

• R RIMIMI. Accanto ai premi 
veri e propri anche una men
zione speciale a Un autel de 
Vamilie di Raul Rulz, prolitico 
regista cileno esule a Parigi 
che da anni mette in atto 
esplorazioni inconsuete del 
linguaggio cinematografico- Il 
suo film, in questo caso, è una 
sorta di faticosa ma suggestiva 
Incursione dentro II grande 
scenario della Rivoluzione 
francese, che ripercorre a ri
troso e cerca di svelare, sotto 
le apparenze (ormali, la so
stanza originaria dei diritti 
dell'uomo. 

Testament, invece, è la sto
ria di una militante del partito 
della convenitene popolare 

del Ghana, emigrata a Londra 
a causadel golpe militare del 
'66, che ritoma dopo ventan
ni nel suo paese per girare un 
documentario. Un ritomo che 
le permette di scoprire la di
mensione acuta della memo
ria, e di percepire al tempo 
stesso una dolorosa contrad
dizione tra la fedeltà all'antico 
ideale rivoluzionario e il di
stacco temporale dai tragici 
avvenimenti passati. Un film 
dall'aspro rigore formale, 
strutturato su di un calibrato 
intreccio dì flash-back e di in
serti documentari, però appe
santito da qualche ingenuo 
simbolismo. 

Mr. Universe, al contrano, 

è una sorta dì road matite gi
rato con mano leggera, dove 
due ungheresi immigrati negli 
Usa corrono in macchina, 
coasl to COÙSI alla ricerca del 
loro più famoso connaziona
le, Mickey Hargitay, Mister 
Universo negli anni Cinquan
ta, marito di Jane Mansfield, 
ricco e famoso, L'ungherese 
Gyorgy Szonjas, autore dì film 
crudi e antiaccademici, come 
Ferite leggere o // trapanatore 
dimuri, sì esibisce qui in una 
sorta di rivisitazione ironica 
del mito americano. Mauri, 
infine, 6 anch'esso la storia di 
un ritomo. Un uomo che tor
na al paese d'origine alla ri
cerca della propria identità, 
ma che finisce per scoprire la 
profonda lacerazione tra pre
sente e passato, e le difficoltà 
di ricucire un rapporto con la 
sua gente e con le stesse per
sone che ama. 

Archiviati ì premi, tuttavia, 
è il caso di dire che l'interesse 
principale di Rìminì-Cinema 
risiede nelle altre sezioni del 
festival, molto più curiose e 
suggestive. Per cominciare, la 
personale di Raymond Depar-
don, che ha permesso una 

percezione globale del lavoro 
del grande fotografo e cinea
sta francese. Inoltre, la rasse
gna dedicata al cinema 
«beeur». cioè al cinema fatto 
dai figli nati In Francia degli 
immigrati arabi, è stata certa
mente un punto chiave per l'è-
splorazlonedì quella tematica 
degli incroci culturali sulla 
quale si fondava il festival rì-
mìnese. Il cinema «beeur» ha 
certamente raggiunto notevoli 
livelli di dignità formale, ma la 
commistione di etnie, le lace
razioni generazionali, le con
traddizioni di valori e di cultu
re che io percorrono restano 
ìl suo lato più interessante. 

Tuttavia il luogo più intri
gante di Rimini-Cinema è sta
to certamente quello riservato 
al cinema coloniale e antico
loniale. Qui la mano del cura
tori si è rivelata veramente fe
lice, mostrando curiosità cul
turale e spirito non conformi
sta. Un cinema percorso dalla 
volontà di conquista, da lina 
malcelata concessione supe-
romistica della razza bianca, 
dal falso umanitarismo, oppo
sto a un cinema fondato sul 
bisogno dì affermazione del

l'identitàcul turale sulla lotta 
per l'indipendenza nazionale 
e politica. Rarità come L'A
tlantide (1921) di Jacques 
Faydader, La bandera (1935) 
di Jullen Duvivier, // sentiero 
delle belve (1932) di Vittorio 
Zammarano, II cammino de
gli eroi (1936) di Corrado 
D'Errico, intrìsi di buffa retori
ca e di immagini fané, messi a 
confronto, e quindi negati, 
con film come Min sost shi 
amìt dell'algerino Halle Gen
ina, Mueda, memoire et mas-
sacre (1980) di Ruy Guerra 
(sulla resistenza mozambica
na), e soprattutto Omar Mu-
khtar. il leone del deserto 
(1980) del sinano-amencano 
Moustapha Akkad Film, que
st'ultimo, di grande produzio
ne, dai caratteri molto spetta
colari, interpretato da un cast 
di attori famosi quali Anthony 
Quinn, Oliver Reed, Rod Stei-
ger, Irene Papas, Raf Vallone, 
ecc. e rifiutato dalla distribu
zione italiana. 

Come i lettori dell'L/n/tògià 
sanno, è una storia che getta 
una luce sinistra sulla coloniz
zazione italiana della Libia 

Nel 1929 Mussolini invia il ge
nerale Graziam in Libia per «ri
solvere» il problema della 
guerriglia beduina, guidata dal 
vecchio Omar Mukhtar. ora
ziani si applica con rigore. 
Massacra, tortura, terrorizza, 
costruisce immensi campi di 
concentramento. Ma scopre 
presto che il vecchio Mukhtar, 
che non ha studiato nelle 
scuole di guerra, ha l'intelli
genza e l'astuzia di un grande 
stratega. Lo strapotere milita
re dell esercito italiano, alla fi
ne, avrà ragione della guerri
glia e il «leone del deserto» 
verrà catturato e impiccato. Il 
film gioca molto sul contrasto 
di personalità tra ì due capi, 
Oliver Reed-Graziam e Antho
ny Quinn-Mukhtar L'uno cru
dele e tronfio di retorica, l'al
tro dolcissimo e al tempo 
stesso fiero e duro come una 
roccia nella volontà di lotta. Si 
capisce bene perché Omar 
Mukhtar sia un film indeside
rato e non abbia avuto una di
stribuzione italiana. Ed è da 
appoggiare la proposta fatta 
dai radicali di sbloccare il film 
e di mostrarlo nelle scuole 
agli studenti 

Un momento dell'opera •L'oro <W Reno», In scena i Torino 

L'opera. A Torino la tetralogia 

Va al Regio 
l'Oro del Reno 
L'anello del Nibelungo, quattro aerate wagneriane 
una dopo l'altra, ha inaugurato a Torino la stagione 
del Regio, quest'anno al centro di vivaci polemi
che. L'ente lirico, con un deficit di nove miliardi, 
rischia di non poter più andare avanti. U coraggio
sa iniziativa di proporre l'intera tetralogia una sera 
dopo l'altra ha premiato i dirigenti del teatro chia
mando in sala un pubblico folto e interessato. 

PAOLO KTAZ2I 

«ai TORINO. Con L'oro del 
Renoè iniziata al Teatro Regio 
di Torino la ripresa de\l'Anello 
del Nibelungo realizzato nelle 
due stagioni scorse: questa 
volta il prologo e le tra giorna
te vanno in scena a distanza 
ravvicinata (dal 24 settembre 
al 2 ottobre), coire Wagner 
avrebbe voluto che si facesse 
sempre, e come richiedereb
be la natura del grande ciclo. 
In molti teatri tedeschi la rap
presentazione completa, pur 
essendo molto impegnativa, 
avviene con regolanti: in Ita
lia è purtroppo un latto ecce
zionale. Sono passati venticin
que anni da quando il ciclo fu 
rappresentato per l'ultima vol
ta alla Scala, diretto da Cluy-
lens; poi II teatro milanese si 
coperse di ridicolo affossan
do il memorabile allestimento 
iniziato da Ronconi e Pizzi nel 
1974-75. Esso fu ripreso e 
portato a termine a Firenze; 
ma dopo aver presentato il 
prologo e le tre giornate sin
golarmente il teatro fiorentino 
non fu capace di realizzare 
nella sua unità il ciclo comple
to dell' Anello, e lasciò cadere 
l'importante proposta. 

Senza dubbio rappresenta
re l'intero Anello del Nibelun
go comporta difficili problemi 
organizzativi, È necessario 
prevedere prove adeguate al
l'impegno dell'orchestra, tro
vare un elevato numero di 
cantanti in un contesto in cui 
le voci wagneriane sono dive
nute sempre più rare e coordi
nare i problemi musicali con 
quelli, assai diversi, dell'alle
stimento scenico. Se non si ri
corre ad un impianto unico, o 
ad una stilizzata astrazione, 
montare e smontare le scene 
in tempi ravvicinati implica un 
lavoro di notevole complessi
ti. Cosi è anche a Tarino, do
ve la concezione scenica 
dell'Anello è molto impegna
tiva per tutti i responsabili 
dell'allestimento. Ciò non ha 
impedito la ripresa (per d mo
mento una sola volta) del ci
clo completo. Ha perfetta
mente ragione il direttore arti
stico del Regio Piero Rattalino 
quando afferma che proprio 
per l'impegno e lo sforzo che 
comporta la rappresentazione 
àe\V Anello dovrebbe costitui
re parte del patrimonio stabile 
di un teatro e tornare in scena 
con regolarità, per esempio 
ogni quattro anni. Oggi intan
to l'impegnativa realizzazione 
viene a coincidere con l'ap

pello lanciato dal Teatro Re
gio per II deficit di nove miliar
di. Dopo anni di bilanci in pa
reggio il Teatro torinese si tro
va in gravi difficoltà economi
che, dovute solo In parte (cir
ca Il 20 per cento) al lievitare 
dei costi artistici, perche assai 
più pesantemente incide la 
crescita delle spese fisse lega
ta al contratto Integrativo di 
due anni anni fa: oggi ad 
esempio l'orchestra del Regio 
è in assoluto la più pagata d'I
talia, anche se li teatro, nono
stante l'aumento del pubblico 
e dell'attività, è uno di quelli 
che ricevono dallo Stato me
no sovvenzioni. 

In questa situazione molto 
incena il pubblico torinese 
sembra deciso intanto a go
dersi la proposta dell'Anello: 
per l'Oro del Reno, che ha 
aperto il ciclo sabato, Il teatro 
era affollato. I progressi del
l'orchestra hanno mostrato 
l'utilità dell'intensa cura delle 
due stagioni passate e del la
voro svolto da Zoltan Pesto: 
questa volta gli strumentisti 
del Regio mostravano una 
confidenza molto maggiore 
con i problemi delta scrittura 
wagneriana ed hanno rag
giunto un livello esecutivo so
stanzialmente corretto. Pesto 
probabilmente ha ritenuto an
cora necessaria una certa pru
denza, staccando tempi lenti 
e lavorando con cura e con 
poetica finezza sul particolare 
più che sul lilievo del contra
sti. La compagnia di canto era 
di livello complessivamente 
adeguato con l'eccezione del 
Wotan di Boris Bakov; si ap
prezzavano tra gli altri il Mime 
di Graham Clark, il sinistro Al-
berich di Hanmut Welker, i) 
Loge di Henbert Steinbach e 
tutte le voci femminili. 

L'allestimento era quello, a 
suo tempo discusso, firmato 
da Gianfranco De Bosio e Atti
la Kovacs. Tra le molte strade 
possibili per la rappresenta
zione dei ciclo nibelungico 
c'è quella dell'evocazione di 
un mondo primordiale, che lo 
scenografo Attila Kovacs ha 
scelto realizzandola con un 
gusto figurativo discutibile, 
Poco convincente appariva 
poi il rapporto tra il primitivi. 
smo delle scene ed il gusto 
infantilistico dei costumi di 
Santuzza Cali. La regia di 
Gianfranco De Boslo mirava 
ad una lettura di semplice im
mediatezza. E ìl pubblico non 
ha negato gli applausi a nessu-

* • " — — Primefllm. Con Paul Hogan e Linda Kozlowski 

Ritorna Mr. «Crocodile» Dundee 
ma non è più la stessa cosa 

MICHELI ANSELMI 

Mr. Crocodile Dundee 11 
Regia. John Cornell, Sceneg
giatura: Paul e Brett Hogan. 
Interpreti; Paul Hogan, Linda 
KoZlOWskl, Hechter Ubarry, 
Usa, 1988. 
Roma: Embaasy, Garden 
Milano: Excelslor 

• i C'è solo una battuta da 
salvare in questo loffio seguilo 
dlMr, Crocodile Dundee scrit
to, oltre che interpretato, dal 
consueto Paul Hogan. Un'a
mica invidiosa chiede a Sue: 
•Ma com'è a letto il tuo Tar-
zan?»: e lei: «Non lo so. dorme 
ancora sul pavimento». Per il 
resto Mr. Crocodile Dundee II 
sarebbe da ricordare solo per

ché al botteghini americani ha 
stracciato, costando tre volte 
di meno, il gigantesco flambo 
III, come a dire, l'ironia sor
niona contro il becerume pa
triottico. 

Avevamo lasciato il nostro 
simpatico cacciatore austra
liano alle prete con i rumori e 
i costumi di New York: stordi
to ma amato da tutti per la sua 
candida giovialità. Rieccolo, 
dunque, sempre vestito da co
wboy del nuovo mondo, men
tre frustra II postino che gli fa 
l'imitazione di Nixon (non lo 
ha mal sentito nominare) e 
cerca lavoro presso un boss 
nero temutissimo che In realtà 
vende articoli di cancelleria. 
Una noia, insomma. Ma a 
scaldare l'ambiente ci pensa 

un narcotrafficante colombia
no che rapisce la fidanzata di 
Mick, Sue, per recuperare un 
rullino di fotografie scottanti 
speditele dall'ex marito gior
nalista prima di essere fatto 
fuori. Coltellaccio dietro le 
spalle, sorriso finto-ebete, bi
cipite pronto a scattare, Cro
codile Dundee strappa in sou
plesse la fidanzata alle grinfie 
del cattivi colombiani e sfug
ge a due o tre attentali di se
guito. Non resta che cambiare 
aria: che c'è di meglio del 
Northern Territories della sel
vaggia Australia? Dove il no
stro eroe, di nuovo a casa tra 
canguri e coccodrilli, sfiderà I 
killer venuti da New York con 
le tecniche della guerriglia 
vietcong. 

Il regista John Cornell, che 
ha preso il posto di Peter Fai-

man, impagina svogliatamen
te il già poco esaltante copio
ne elaborato da Paul Hogan e 
figlio: ne esce fuori una com-
mediola d'azione che fa rim
piangere la freschezza del pn-
mo episodio. Lo spaeSamento 
del personaggio (ricordate 
quel party esclusivo a base di 
cocaina?) lascia qui il campo 
ad una sequela di trovatine 
piccole piccole: il gay abban
donato dall'amante che vuole 
buttarsi dal grattacielo, I turisti 
giapponesi che scambiano 
Dundee per Eastwood, l'abo
rigeno che fa linta di essere 
cannibale... Un'atmosfera che 
deve aver contagiato anche 

fli interpreti, sia II coriaceo 
aul Hogan fsempre doppiato 

da Oreste Rizzino che la fulgi
da Linda Kozlowski, distratti 
eroi strapagati in cerca di sto
rie miglion. Paul Hogan 

Primefllm. «Le demier combat» di Besson 

Il Mad Max venuto dalla Francia 
(in bianco e nero e muto) 

ALBERTO CRESPI 

Le demier combat 
Regia: Lue Besson. Sceneg
giatura: Lue Besson, Pierre Jo-
livet. Fotografia: Carlo Vanni. 
Musica: Enc Serra. Interpreti:" 
Pierre Jolivet,, Jean Bouise, 
Fntz Wepper, Jean Reno. 
Francia, 1983 
Roma: Labirinto 

«VJ, Bianco e nero, schermo 
panoramico, nemmeno una 
parola di dialogo, le demier 
combat, opera prima di qur' 
Lue Besson diventato poi fa
moso con Subway, ha se non 
altro il pregio dell'insolito. 
Anche se i suoi punti di nlen-
mento sono individuabili con 
una certa facilità, da un lato il 

cinema americano postapo-
calittico, dall'altro la pubblici
tà, i videoclip, lo stile sincopa
to e ammanativi) con il quale 
Besson, uno dei più aitivi regi
sti francesi di spot pubblicità-
n, è cresciuto, 

Anche Le demier combat, 
«L'ultimo combattimento», 
parte da un'Apocalisse, li 
mondo è ndotto a un deserto, 
i gas tossici hanno atrofizzato 
le corde vocali dei pochi su
perstiti. Nel film, quindi, ci si 
esprime solo a grugniti. In una 
torre sepolta nella sabbia, vive 
una specie di samurai armato 
di lancia In un ospedale un 
medico si è murato vivo, asse
diato da un bruto enorme c 
selvaggio che tenta, ogni tan
to, di sfondargli la porta e di 

fame strame. Il primo duello 
tra il bruto e il samurai si risol
ve in una disfatta dell'eroe. 
Ma il medico lo risistema, 
stringe con lui una strana ami
cizia, riesce quasi a tarlo par
lare. E il samurai si prepara 
per l'ultimo scontro.. 

Bisogna ammettere che Le 
demier combatta, per le par
ticolarità stilistiche che dice
vamo, un suo stravagante fa
scino. Il «futuro preistorico» 
inventato dai tre scenografi 
(citiamoli: Christian Grosri-
chard, Thierry Flamand, Pa
trick Lecere) e stuzzicante so
prattutto nella sua spoglia 
semplicità. Besson lo riempie 
con una storia volutamente 
scarna, basata su archetipi 
narrativi (lo scontro, Il viag
gio, l'amicizia virile) che si ri
fanno ora alla fiaba, ora al più 

classico cinema d'avventura. 
Al «grado zero» dell'ambiente 
e della trama, corrisponde l'o
stentazione della tecnica. Ed 
è qui che Lue Besson ci piace 
meno. Gira con un tripudio di 
movimenti di macchina, di ef
fetti un po' gratuiti, insomma 
con un esibizionismo registi
co che si traduce In tecnica, 
ma non in stile. Le demier 
combat è un film accattivante, 
che però contiene già in sé i 
difetti strutturali di Subway 
che avrebbero poi portato 
Besson al tonfo immane di Le 
grand Meu, il film sul subac
queo Mayol inopinatamente 
presentato a Cannes '88. Bes
son giocherella decisamente 
troppo con la macchina da 
presa. Quando imparerà a 
contenersi, torse diventerà un 
regista. 
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